
Il Laboratorio di Robotica
del Presidio Riabilitativo
del Centro Polifunzionale
Don Calabria si arricchisce
di una nuova strumentazio-
ne che segna un passo in
avanti nell’innovazione
dei percorsi riabilitativi: si
tratta di Homing Tecnobo-
dy, che consente di integra-
re la teleriabilitazione an-
che in ambito robotico.
Grazie a questa nuova tec-
nologia, i pazienti potran-
no proseguire a domicilio i
trattamenti ricevuti presso
il Presidio, favorendo l’ac-
cessibilità alle cure, ridu-
cendo i tempi di attesa e al-
leggerendo il carico assi-
stenziale sui caregiver.

Il progetto, sostenuto dal-
la Fondazione Apollinare e
Cesira Veronesi, coinvolge-
rà inizialmente 50 pazien-
ti, sia in età evolutiva che
adulta, affetti da disabilità
complesse.

Attraverso avanzati siste-
mi di acquisizione e moni-
toraggio da remoto, la nuo-
va tecnologia consente la
raccolta in tempo reale dei
dati sulle performance dei
pazienti.

I professionisti sanitari

del Centro possono così
adattare i protocolli riabili-
tativi in modo personaliz-
zato, garantendo un sup-
porto continuo e un fol-
low-up efficace. Questo
modello promuove l’auto-
nomia del paziente, raffor-
zando la sua centralità nel
percorso di cura e coinvol-
gendo, quando necessario,
anche il caregiver in un
processo terapeutico con-
diviso.

Il progetto si inserisce
nella volontà del Centro di
rispondere alle nuove esi-
genze emergenti e mante-
nere standard elevati di
qualità attraverso l’introdu-
zione di tecnologie all’a-
vanguardia. In questo con-
testo, è stato avviato un
progetto pluriennale di po-
tenziamento del laborato-
rio, orientato all’introduzio-
ne di tecnologie avanzate
per una riabilitazione sem-
pre più innovativa.

Il direttore sanitario del
presidio, Beatrice Brugno-
li, spiega: «In questo modo
si rende possibile una tera-
pia di prossimità, erogata
nel contesto scelto dal pa-
ziente».

E precisa: «È un ulteriore
passo nell’attuazione di
una riabilitazione coerente
con il modello biopsicoso-
ciale, che valorizza i conte-
sti di vita e mette sempre
più al centro la persona».

Al Don Calabria
riabilitazione

anche a distanza
• Il progetto sostenuto da
Fondazione Apollinare e
Cesira Veronesi. Pazienti
potranno proseguire
a domicilio i trattamenti
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Era reperibile a qualsiasi ora
del giorno e della notte. Sem-
pre. E con il Covid, ancora di
più. Fino a morirci.

Il dottor Graziano Ghirelli,
storico medico di famiglia a
Casaleone e della casa di ri-
poso di Cerea, non si rispar-
miava: i suoi pazienti veniva-
no prima di tutto, prima de-
gli impegni personali regolar-
mente cancellati all’ultimo
«perché ho un paziente che
ha bisogno», prima del tem-
po in famiglia sacrificato per
i suoi malati e anche per
quelli che non erano suoi
mutuati, prima delle feste co-
mandate, delle ferie, dei
compleanni, delle pizze con
moglie e figlie. Prima della
propria salute, messa in se-
condo piano anche di fronte
al Coronavirus che l’ha infet-
tato mentre andava a domici-
lio e in Rsa a visitare i conta-
giati. È morto a 67 anni, il 19
febbraio del 2021, dopo un
mese di ricovero in rianima-
zione a Legnago.

Ieri pomeriggio è stato insi-
gnito alla memoria, a Monte-
citorio, del «Premio Geppino
Micheletti» istituito per cele-
brare alte virtù professionali
e d’animo, l’abnegazione, il
senso del dovere, la dedizio-
ne e il coraggio nella profes-
sione medica. Micheletti nel
1946 durante la strage di Ver-
garolla, a Pola - nella quale
una bomba uccise 100 inno-
centi vite, per lo più bambini
compresi i suoi due figli di 5
e 9 anni - sacrificò ogni istan-

te e ogni sua energia nel ten-
tativo di salvare i sopravvis-
suti operando senza sosta in
condizioni drammatiche.

«Il suo gesto rimane uno
dei più alti esempi di altrui-
smo e dedizione al prossi-
mo», spiega l’onorevole An-
drea Mascaretti presidente
del Comitato organizzatore
del Premio, «nonostante la
tragica perdita della sua fa-
miglia, quel 18 agosto non si
fermò un attimo e per oltre
24 ore consecutive eseguì in-

stancabilmente interventi
chirurgici su feriti gravi e mu-
tilati».

Medico eroe, nel cui nome
vengono ora ufficialmente
insigniti dal Parlamento i
«colleghi che hanno antepo-
sto la vita dei pazienti alla
propria»: scopo del Premio
(ieri la prima edizione) è «ri-
conoscere la straordinaria
dedizione professionale dei
dottori italiani in contesti cri-
tici» e «diffondere i valori ci-
vili del servizio e della solida-
rietà». Un esempio per le
nuove generazione chiama-
te ad ispirarsi ai valori pro-
fondi dimostrati dall’«eroe di
Vergarolla» e da tutti i medi-
ci che, come lui, hanno dimo-
strato integrità morale, impe-
gno costante, senso del dove-
re, etica della cura e cultura
del servizio sanitario umani-
stico. Il «nostro» Graziano

Ghirelli è uno di questi.
A ritirare l’onorificenza ie-

ri c’erano la moglie Susanna
e le figlie Angelica, oncologo
allo Iov di Padova, e Rossel-
la, avvocato. «Vogliamo rin-
graziare tutti i colleghi di pa-
pà, Fimmg in testa, che han-
no voluto ricordarlo e ono-
rarlo proponendo la sua can-
didatura», ha fatto sapere An-
gelica prima della cerimo-
nia.

«Per noi questo Premio è
motivo di grande orgoglio»,
ha continuato, «perchè rap-
presenta la dedizione di pa-
pà alla medicina, ai suoi pa-
zienti, al camice bianco che
indossava con la consapevo-
lezza della responsabilità
che comporta. Esser qui og-
gi, a Roma, a ricordarlo, è
una carezza al cuore: sapere
che non è stato dimenticato,
a distanza di anni, non era
scontato. E per noi figlie, per
la mamma, rappresenta un
grande conforto, perchè è un
modo per tenerlo ancora vi-
vo». Uno degli ultimi impe-
gni che il dottor Ghirelli ave-
va onorato con la solita abne-
gazione era stata la campa-
gna vaccinale nel centro
diurno Arcobaleno di Casa-
leone. «Era una missione, la
sua, non un mestiere», si
commuove la figlia, «e me
l’ha trasmesso fin da bambi-
na. Ho seguito le sue orme
con la consapevolezza che,
quando giuri su Ippocrate,
da quel preciso momento
hai un dovere morale solo:
curare chi sta male, senza ri-
sparmiarti mai». E ricorda:
«Papà sapeva quali pericoli
correva nella fase iniziale
della pandemia quando non
c’era il vaccino e il rischio di
contagiarsi era altissimo, ma
non s’è tirato indietro, ono-
rando il suo impegno fino al-
la fine. In cuor suo, aveva ca-
pito la gravità della situazio-
ne ma non ha esitato». In Ita-
lia sono 400 i medici morti
sul campo del Covid.

Il riconoscimento

La consegna La famiglia Ghirelli riceve il Premio

• Graziano Ghirelli,
contagiato dai suoi
pazienti. La figlia:
«Un motivo di
orgoglio: indossava
il camice con senso
di responsabilità»

In Parlamento l’omaggio
al medico ucciso dal Covid

Onorificenza
La moglie e le figlie,
commosse, ieri hanno
ritirato a Montecitorio
il «Premio Geppino
Micheletti»
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